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m FIRENZE. Il viso di Pietro Pacciani si fa più 
rosso del solito, piange e parlotta con l'avvoca
to Pietro Fioravanti: sta male. Ma per fortuna 
non e niente di grave. Finisce cosi, con un bri
ciolo d'anticipo, la 25" udienza del processo 
per i delitti del «mostro» di Firenze. Un'udienza 
difficile e pesante per l'imputato. Un'udienza 
tutta presa dal racconto pieno di dignitoso do
lore e di accorata nostalgia di Gisela Heidema-
rie Meyer, sorella " minore di Horst, ucciso 
nell'83 a Giogoli. Gisela ora ha 33 anni ed era 
attaccatissima al fratello maggiore, ha scelto 
anche lo stesso tipo di studi: disegno e grafica. -

A Horst. Gisela somiglia in maniera impres
sionante: ha gli stessi capelli biondi, tagliati alla 
tedesca (a spazzola sulla testa e sulla nuca e la 
zazzera sul collo), arriva davanti alla corte ac
compagnata da un'interprete. Mentre - visibil
mente emozionata - risponde alle domande 
del pm il suo sguardo triste spazia per l'aula. 
Due o tre volte le scappa anche un'occhiata 
quasi furtiva su Pacciani ma lei, alla fine della 
deposizione, non vuole parlarne: «No, non l'ho 
guardato, per me sarebbe un'emozione troppo 
forte» «Non sapeva nemmeno che fosse lui -
spiega l'interprete - se fosse stato per lei non 
avrebbe voluto che fosse in aula». • 

Poi va verso l'uscita ed 6 a questo punto che 
si fa avanti il babbo di Pia Rontini, che ha segui
to tutte le udienze. Fra Renzo Rontini e Gisela 
Meyer l'abbraccio è lungo, commosso e sgo
mento insieme: dieci anni non sono riusciti a le
nire minimamente la loro sofferenza atroce. Un 
dolore che non ha intaccato l'amore. Eppure 
Gisela non ha rancore per l'Italia (era già stata 
in ferie in Sicilia) né per Firenze: -Certo, torne
rei in Italia in vacanza senza problemi. La vicen
da di Horst è una cosa a parte. Firenze è una cit
tà bellissima e l'uccisione di mio fratello e tutta 
un'altra storia. Ma ora basta, per favore lasciate
mi in pace con il mio dolore». La porta che d.à 
sul cortile che ribolle d'asfalto è finalmente vici
na e Gisela (che stufa della pressione dei gior
nalisti tedeschi ha cambiato casa) se ne va 
scortata dal suo legale di parte civile, Eriberto 
Rosso. ' i * " - t . . . . . 

Durante la deposizione* Gisela Meyer ha 
spiegato tutto quello che sa sul blocco di fogli 
«Skizzen brunnen», sulle-matite da disegno (ha 
anche consegnato alla corte alcuni esemplari 
appartenuti al fratello), e sul portasapone 
«Deis», sequestrati in casa di Pacciani e che, se
condo l'accusa, sarebbero appartenuti a Horst. 
Un Pacciani molto più nervoso del solito non 
ha perso una mossa della ragazza mentre si tor
mentava l'arcata sopracciliare destra con la 
mano. Gisela Meyer, tesissima, ha risposto con 
estrema precisione a tutte le domande. :.' 

Soltanto una volta la sua faccia malinconica 
si arrossisce di pianto: «Quanti anni aveva Horst 
quando e morto?», chiede l'avvocato di parte ci
vile Colao. «22, quasi 23», risponde Gisela con le 
lacrime agli occhi. Ma poi sorride stupita quan
do l'altro avvocato di parte civile Santoni Fran-
chetti le chiede le propensioni politiche del fra
tello, che era pacifista ma non aderiva ad alcu
na formazione. Santoni Franchetti vuole capire 
se Horst Meyer poteva aver avuto nel suo cam
per il «Disegno di fatascienza», dell'esule cileno 
Christian Olivares (colorato poi da Pacciani). 
Ed 6 a questo punto che entra in campo il presi
dente Enrico Ognibene: chiama Romano, il fac-
totutm'dell'aula bunkero si fa portare il quadro 
e lo mostra alla giovane: «Ha mai visto a suo fra
tello questo diseg'nò.anche senza colori?» E Gi
sela pronta: «Non conosco questo quadro. Non 
l'ho mai visto». Una mossa a sorpresa e spregiu
dicata di Ognibene che poteva essere una pie
tra tombale per Pacciani, diventa un punto a fa
vore in una giornata difficile. \ • 

LETTERE 

Pietro Pacciani, colto da malore, al termine dell'udienza di Ieri Ferraro/Ansa 

Tragedia in una casa di Ercolano. Salvatore aveva sette anni 

«L'Italia ha vinto» 
Spara e uccide un bimbo 
Lascia il figlio 
E dopo 3 giorni 
la vicina chiama 
la polizia 

Dopo aver atteso per 
tre giorni che i nonni 
paterni andassero a 
prendere II bambino 
affidatole da una 
vicina, un' anziana 
donna, Giulia Cosimo 
di 74 anni, ha chiesto 
l'intervento della 
polizia. E accaduto a 
Napoli. Agli agenti la 
donna ha spiegato 
che la madre del 
piccolo, di due anni e 
mezzo,A.B.,dl28 
anni, sabato scorso le 
aveva chiesto di 
badare al bambino 
mentre andava a fare 
la spesa. 
Successivamente le 
aveva telefonato 
avvertendola che non 
si sarebbe recata a 
riprendere II figlio e 
chiedendole di 
affidarlo al nonni 
paterni. Questi ultimi 
però avevano rifiutato 
di occuparsi del 
bimbo. Il bimbo è 
stato accompagnato 
Ieri pomeriggloTn 

3uostura 
all'equipaggio di 

una «volante» e 
successivamente è 
stato portato in un 
istituto di assistenza. 
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m NAPOLI. Un bambino di 7 anni, 
Salvatore Oliva, e stato ucciso da 
un proiettile vagante esploso da un 
suo parente sceso in strada per fe
steggiare la vittoria dell'Italia sulla 
Nigeria. Il ragazzo in compagnia 
del padre Alberto, di 34 anni, era 
appena uscito dalla sua abitazione 
in via Cuparclli ad Ercolano, un 
paese alle porte di Napoli, per re
carsi a casa dello zio, Domenico 
Giampaglia, che dista poche deci
ne di metri. Subito dopo la fine del
la partita, tutta la zona era stata in- * 
vasa da centinaia di tifosi che, a 
bordo di autovetture coperte dal 
tricolore aveva dato inizio ai caro
selli. All'angolo di via Cuparelli. 
proprio davanti al palazzo del Co
mune di Ercolano un gruppo di ra
gazzi aveva iniziato a sparare i fuo
chi d'artificio. 

Il clima euforico per la qualifica
zione degli azzurri ha coinvolto un 
po' tutti gli abitanti del vicolo. La 
gente si è affacciata dai balconi ad 
acclamare quei giovani in festa. In 
casa Giampaglia qualcuno dei pre
senti ha preso una pistola legal
mente posseduta dal capofamiglia 
Domenico ed ha iniziato a sparare 
in aria: fino a tarda notte la polizia 
non aveva ancora identificato la 
persona che ha esploso i colpi. Un 
proiettile vagante ha raggiunto al 
petto il povero Salvatore, che si 6 
accasciato sul pavimento. 

Sono stati attimi di terrore. Al

berto Oliva, il padre del ragazzino, 
e statò colto da choc. È stato il co
gnato Domenico che ha raccolto il 
bambino, ormai in una pozza di 
sangue, e lo ha portato in braccio 
fino alla strada, dove ha fermato 
un'auto di passaggio con la quale 
si e fatto accompagnare all'ospe
dale Loreto Mare. Qui, per le gravi 
ferite riportate Salvatore è decedu
to pochi minuti dopo il ricovero. 

In un primo momento agli agen
ti del drappello ospedaliero e stata 
data una versione di comodo: «Sal
vatore e slato colpito da un colpo 
di pistola esploso da un tifoso». Gli 
uomini della squadra mobile della 
questura di Napoli e gli agenti del 
commissanato di ps di Portici, han
no impiegato poco per ricostruire, 
se pur parzialmente, la dinamica 
del grave fatto di sangue. Gli inve
stigatori hanno accertato che Do
menico Giampaglia, impiegato sta
tale, da alcuni anni possedeva una 
pistola calibro 7,65, regolarmente 
denunciata. L'arma e stata trovata 
su un mobile, nell'abitazione del
l'uomo. È stato il padre del ragaz
zo, ripresosi dallo choc, a raccon
tare agli agenti quei terribili minuti. 
«Maledetta partita. Perché sono 
uscito, chi mi ridarà mio figlio...», 
ha gridato in lacrime Armando Oli
va ai poliziotti. 

-Sua moglie Maddalena De Fal
co, di 36 anni, ha saputo della 
morte dell'unico figlio da alcuni 

Giovane àrabo clandestino ferito a Napoli non va in ospedale per paura dell'espulsione 

Teme il rimpatrio e rifiuta le aire 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• NAPOLI. Quando alcuni pas
santi hanno tentato di soccorrerlo, 
lui, Assan Labidi di 29 anni, tunisi
no, con una profonda ferita, da ta
glio al petto, ha gridato: «No, in . 
ospedale no, altrimenti mi caccia
no dall'Italia». Il giovane extraco-
munitario, arrivato nel nostro Pae
se clandestinamente circa tre mesi 
fa, e morto qualche ora dopo il de
licatissimo ' intervento chirurgico 
subito al polmone. «Se fosse arriva
to un po' prima, sicuramente lo 
avremmo po'tuto salvare», hanno 
constatato i medici dell' «Ascalcsi». 
Finora la polizia non è riuscita ad 
accertare le circostanze che hanno 
portato al ferimento di Labidi. Tra 
le tanti ipotesi avanzate dagli inve
stigatori, non viene scartata quella 
di una furibonda lite tra connazio
nali. • "_ V < 

Misterioso ferimento 
Il grave fatto di sangue sarebbe 

avvenuto domenica sera in un 
quartiere della periferia di Napoli. 
Dopo il misterioso ferimento, As
san Labidi ha rifiutato di farsi cura
re nel timore di essere espulso dal
l'Italia. Si e fatto accompagnare da 
alcuni conoscenti in una casa dove 
aveva trovato ospitalità. Qui, il gio
vane e stato medicato alla meglio. 
Ma, da quel profondo taglio all'al
tezza del polmone, il sangue conti
nuava ad uscire copioso. Per ore i 
suoi compagni di stanza hanno in
sistito affinchè il giovane si facesse 
curare in una struttura sanitaria. 

Non usciva più sangue 
Tutto inutile: «Non portatemi in 

ospedale, perché per me signifi
cherebbe tornare alla miseria della 
Tunisìa», 6 stata la risposta di As
san. Lunedi le condizioni fisiche 
dell'extracomunitario sono miglio
rate sensibilmente: si era finalmen
te calmalo il forte dolore, e dalla fe

rita non usciva più sangue. Verso 
mezzogiorno, Assan ha chiesto ad 
un suo amico di cambiargli la fa
scia di garza. Nel pomeriggio, no
nostante il parere contrario degli 
altri giovani, il tunisino ha voluto 
alzarsi dal letto per accodarsi al 
gruppo di connazionali diretti al 
porto da dove, in serata, sarebbero 
partiti per la Tunisia tre ragazzi. 

Progetti perii futuro 
Verso le 21, Assan con i compa

gni e nella stazione marittima di 
Napoli. In attesa che la nave sal
passe, gli extraeomunitari si sono 
seduti su uno scalone. A fargli 
compagnia, alcuni barattoli di bir
ra. Si è scherzato per un po', si è 
parlato dei grandi progetti per il fu
turo. Per terra c'erano alcuni bor
soni pieni di indumenti, comprati 
nei giorni scorsi, che i ragazzi in 
partenza dovevano portare in pa
tria. 

Intanto, il tunisino comincia a 
sentirsi nuovamente male: gli ritor

nano fortissimi i dolori al petto. 
Quando il bastimento si allontana 
dalla banchina, Assan si accascia 
al suolo. 1 suoi amici chiedono aiu
to ad alcuni passanti In pochi mi
nuti sul posto arriva un'auto con a 
bordo tre poliziotti che, finalmente, 
soccorrono il giovane. Pnma di 
perdere conoscenza, Assan dichia
ra ai sanitari di essere marocchino 
e dà un nome falso. Poi, per le gra
vi condizioni, viene trasferito in 
ambulanza all'ospedale Ascalesi, 
dove i sanitari lo sottopongono ad 
un intervento chirurgico al polmo
ne. Il tunisino e spirato nel corso 
della notte. 1 suoi connazionali, 
probabilmente anch'essi senza 
permesso di soggiorno, sono scap
pati: sapevano che nei loro con
fronti sarebbe scattata immediata
mente l'espulsione dall'Italia. Con
tinuano le indagini degli investiga
tori della squadra Mobile di Napoli 
per identificare la vittima ed accer
tare le modalità del ferimento. 

UM.R. 

parenti nel modesto appartamenti
no di via Cuparelli, la donna stra
ziata dal dolore, ha invocato il no
me del bambino: «Salvatore mio. 

. Non è possibile, non è possibile». 
La mamma del piccolo è stata ac
compagnata in casa di un vicino. 
Molti inquilini del palazzo sono 
stati interrogati a lungo dalla poli
zia. Nessuno, però, ha udito gli 
spati Molti hanno affermato che al 
termine della partita, dalla strada 
arrivavano gli echi di grossi petardi 
fatti esplodere dai tifosi azzurri. 
«Sembrava la festa di Piedigrolta. 
Scene come queste le ho viste solo 
quando il Napoli vinse il suo primo 
scudetto con Maradona», ha affer
mato Vincenzo Cozzolino, che . 
abita a pochi metri dalla casa dei 
Giampaglia. - ,- , 

Verso mezzanotte Domenico 
Ciampaglia e stato portato in que
stura per l'interrogatorio. L'uomo 
ha sostenuto che il nipotino ha 
preso la pistola che era custodita in 
una scatola posta su un mobile e, 
inavvertitamente, avrebbe premuto 
il grilletto. Ma gli investigatori non 
sembrano dare molto credito a 
questa versione. Potrebbe essere 
stato propno lui ad impugnare l'ar
ma e fatto partire il colpo che e co
stata la vita a Salvatore Oliva Fino 
a tarda notte, il magistrato non ha 
preso alcun provvedimento • nei 
confronti dell'uomo. Questa matti
na alla prima Facoltà di medicina 
legale dell'Università verrà eseguita 

- l'autopsia sul corpicino del bambi-
' no ucciso 

Gottardo 
Brucia autotreno 
nella galleria 
Chiuso il traforo 

m MILANO. Il traforo del Gottardo, 
una delle più lunghe e importanti 
gallerie autostradali transalpine, ri
marrà chiuso almeno fino a saba
to. Lo hanno reso noto le autorità 
elvetiche dopo che, ieri mattina, 
un incidente avvenuto all'interno 
del tunnel aveva reso inagibile il 
passaggio. Un autotreno, per moti
vi imprecisati, aveva preso fuoco a 
due chilometri dallo sbocco nel 
cantone di Uri. Fortunatamente 
non ci sono state vittime nò feriti, 
ma il traffico ha subito conseguen
ze disastrose. Code lunghe sei-set
te chilometri si sono forniate ai due 
lati del tunnel, mentre il traffico vie
ne deviato verso il passo S. Bernar
dino e il Brennero, Ingenti anche i 
danni causati dall'incidente: se
condo la polizia cantonale elvetica 
si tratterebbe di oltre un miliardo di 
lire. L'incendio avrebbe danneg
giato anche i cavi elettrici e per te
lecomunicazioni che corrono lun
go la galleria lunga ITchilometri. 

«Eccoi perché" d'un 
sindaco progressista 
a Desenzano del Garda» 

Caro direttore. 
anche nel cuore della pingue 

Lombardia, terra di conquista 
della Lega prima, e di Forza Italia 
poi, e possibile realizzare piccoli 
miracoli e sbaragliare i candidati 
delle destre vecchie e nuove. Lo 
prova il caso di Desenzano del 
Garda, nota località turistica del
la provincia di Brescia, chiamata, 
in occasione della recente torna
ta elettorale, a scegliere il nuovo 
sindaco. Al primo turno si fron
teggiavano ben sette candidati 
per un totale di dieci liste, fra cui 
spiccavano la Lega Nord, che 
correva da sola: il terzetto Forza 
Italia, Alleanza Nazionale ed una 
lista civica che sostenevano la 
candidatura dell'industriale Mar
co Palvarini; i Progressisti che ap
poggiavano, insieme ad una Li
sta civica, formata da esponenti 
ambientalisti, del volontariato e 
del mondo cattolico, il vice se
gretario comunale locale Massi
mo Kocca. 1 crudi dati: il candi
dato Rocca, contro ogni previsio
ne, ha superato il primo turno 
con quasi 7 punti di vantaggio (il 
34,32\ contro il 27,67°6 di Palva
rini) , trascinando la lista dei Pro
gressisti a primo «partito» cittadi
no col 21,46"., da.tcrzo che era . 
(dietro alla Lega e a FI) nelle 
elezioni politiche di soli due mesi 
fa. Il ballottaggio del 26 giugno si 
e risolto quasi in un plebiscito: il 
candidato sostenuto dai Progres
sisti è stato eletto sindaco con 
8.154 voti. Dan al 68,3'.'u, contro i . 
4,522 (il 35>o) del candidato di ! 
Forza Italia e AN. In alcune fra- • 
zioni la percentuale di consensi 
ha raggiunto persino un «emilia- ' 
no» 75v„. Può forse essere di inte
resse più generale cercare di 
analizzare alcuni dei fattori di 
questo successo. Innanzitutto un 
candidato conosciuto . diretta
mente dai cittadini per la provata 
rettitudine e competenza. Un 
programma elettorale senza pro
messe mirabolanti ma con rispo
ste tutte fattibili, legate ai bisogni 
dei cittadini e non delle categorie 
economiche. Grande attenzione 
è stata posta alla qualità della vi
ta, che a Desenzano e non solo 
significa il rifiuto di un'idea di svi- " 
luppo basata sul consumo del 
territorio e su un turismo «mordi 
e fuggi». La campagna elettorale 
e stata fatta quasi solo tra la gen
te, senza uno spot telc/isivo, a 
differenza di quella di Forza Ita
lia, e con un budget di spesa li
mitatissimo, che ha obbligato a 
moltiplicare i piccoli incontri di " 
quartiere e i contatti personali. Il -
confronto elettorale si è svolto 
senza mai attaccare in modo 
personale o «ideologico» gli av
versari (cosa che questi hanno 
invece fatto, ottenendo l'effetto 
contrario a quello voluto), ed 
evitando di fare una campagna 
contro. Si e così fatto convergere 
sul candidato sostenuto dai Pro
gressisti un voto non ideologico, 
trasversale, che ha aggregato 
buona parte dell'elettorato leghi
sta e popolare. La presenza dei 
partiti all'interno dei Progressisti 
è stata invisibile in quanto tali, 
ma essenziale come centri coor
dinatori e luoghi di elaborazione 
teorica; la discriminante è emer
sa nei fatti, nel considerare gli ' 
elettori soggetti della politica e 
non oggetti della propaganda. La 
lista progressista era totalmente 
nuova nelle persone, per la mag
gior parte giovani, non legati agli 
apparati, conosciuti per il loro 
impegno sociale e politico nei 
campi più diversi. Una conclu
sione provvisoria ò che i Progres
sisti ottengono la fiducia degli 
elettori se invece di giocare di ri
messa sottolinenando la dema
gogia degli avversari (anche se 
la tentazione è quasi irresistibi
le), fanno politica attivamente, 
ossia se sanno proporre risposte 
chiare ai bisogni materiali e non, 
delle persone; se sanno aggrega
re le forze che agiscono nel so
ciale, se sanno ascoltare gli elet
tori. In un panorama politico nel 
quale le promesse sembrano 
omologare tutti i contenuti, le dif
ferenze percepite immediata
mente sono quelle di siile politi
co: mentre alcuni chiudevano la 
campagna elettorale offrendo 
champagne ai passanti, altn rac
coglievano contributi per i porta
tori di handicap, vendendo pian
tine (ma lo spumante se lo sono 
bevuto di gusto domenica not
te!). 

Maria Luisa Terzarlol 
Desenzano del Garda 

(Brescia) 

•Sono orgoglioso 
per quello che Napoli 
ha saputo fare» 

Caro direttore, 
sono un lettore napoletano e 

le scrivo per manifestare la mia 
soddisfazione e il mio orgoglio di 
napoletano per come la città si 
appresta a farsi palcoscenico 
dell'imminente incontro tra il 
«Gruppo dei Sette». «E stato un 

miracolo», si dice, ma a differen
za del miracolo più noto (quello 
di San Gennaro;, in questo i na
poletani non sono stati "spettato
ri» ma artefici Primo fra tutti il 
sindaco Bassolmo, poi il prefetto, 
le associazioni cultuiali, l'infor
mazione, i tecnici, gli operai (ai 
quali va un grazie particolare per 
come hanno lavorato, con polve
re, caldo, spesso anche di not
te), e poi tutti i napoletani che 
hanno sopportato ì disagi con 
grande pazienza, consapevoli 
della posta in gioco. A Napoli, 
dopo l'elezione della giunta Bus-
solino, e le grandi iniziative come 
«Napoli porte aperte», è successo 
che questa città si è riscoperta or
gogliosa, civile e bella. Ha ripre
so in mano il timone della sua 
storia. . 

Ciro Colonna 
Napoli 

«Con AN in Sardegna 
addetto stampa 
del comando militare» 

Caro direttore. 
alcune considerazioni sulla 

partecipazione attiva dei militari 
alle vicende politiche. Nelle re
centi consultazioni elettorali re
gionali in Sardegna, si sono veri
ficati dei fatti che lasciano ombre 
e dubbi sulla tanto ventilata 
apartiticità dell'Esercito e dei 
suoi uomini di ogni ordine e gra
do. Il fatto più eclatante 0 quello 
relativo alla candidatura dell'ad
detto stampa del Coniando mili
tare della Regione Sardegna in 
Alleanza nazionale. Non tanto 
per il colore che egli ha scelto 
quanto per i modTcon cui ha 
partecipato alla campagna elet
torale, e per i dubbi che ciò ha 
suscitato nell'opinione pubblica 
della Sardegna. La gente ha avu
to modo di assistere, infatti, a di
versi dibattiti televisivi in cui il 
suddetto ufficiale difendeva le ra
gioni di AN con maggior vigore 
di quanto avesse fatto tempo pri
ma per difendere le tesi dell'isti
tuzione militare, generando una 
certa confusione tra l'Esercite e 
la forza politica in cui si era can
didato. Tale candidato, trombato 
irreversibilmente al primo turno, 

• ha ripreso le sue funzioni eli ad
detto stampa senza <-lie nessuna 
dei suoi superiori abbi.) sentito la 
necessità, se non altro per tutela
re l'immagine dell'Eseicito, di 
trasferirlo ad altra sede e ad altro 
incarico. Perché né a me né a 
tanti altri sembra giusto che si 
possa confondere "tale incarico 
con qualsiasi partito Qualcuno 
obietterà che i militari hanno 
uguali diritti rispetto agli altri cit
tadini, e non sarò certamente io 
a disconoscerlo. Ma a questo 
punto, direbbe Michele Lubrano, 
la domanda sorge spontanea: se 
questo ufficiale avesse scelto di 
candidarsi in Rifonduzionc co
munista o nel Partidu Sardu Indi
pendentista, gli sarebbe stato ri
servato lo stesso trattamento di 
favore? 

Pasquale Schirru 
Cagliar 

«Mobilitiamoci contro 
l'attacco alla Rai 
del governo Berlusconi» 

Cara Unità, 
le decisioni del governo Berlu

sconi sulla Rai costituiscono un 
gravissimo attacco al carattere 
pubblico della informazione te
levisiva, e rimettono m discussio
ne le libertà d'opinione e di 
stampa, sancite dall'art.21 della 
Costituzione e lo stesso ruolo di 
garanzia della Presidenza della 
Repubblica. Di lronte al primo 
sostanziale passo della nuova 
maggioranza di centro-destra 
nella direzione di un nuovo ordi
ne, demagogicamcnte populista 

• negli slogan, antipopolare ed au
toritario nella sostanza, i cittadini 
devono mobilitarsi. A partire dai 
luoghi in cui ciascuno vive e la
vora; bisogna produrre controin
formazione, anche su argomenti 
vicini agli interessi di tutti, come il 
lavoro, la casa, la salute, la scuo
la. Vanno promosse aggregazio
ni, come i Comitati per la Costitu
zione e i circoli referendari, e 
strumenti di comunicazione che 
consentano, anche con il ricorso 
alla autogestione ed all'autofi
nanziamento, fonne diffuse di re
sistenza contro un governo che 
sta dimostrando, nettarli, di vole
re sovvertire in tempi più rapidi le 
regole e i principi costituzionali. 
Ai parlamentari e alle forze politi
che di opposizione spetta il com
pito di superare personalismi ed 
egoismi di parte, senza lasciarsi 
dividere da operazioni strumen
tai', della maggioranza, per pro
muovere dentro e fuori del Parla
mento una forte iniziativa legisla
tiva che impedisca il monopolio 
dell'informazione e l'asservimen
to dei mezzi di comunicazione 
agli interessi di Berlusconi e dei 
suoi alleati. 

Fulvio Vassallo Paleologo 
(.Comitato Dossctti 

per la Costituzione) 
Palcnno 


